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D nuovo Parlamento peggiore di quello sciolto a cannonate 

Russia disperata e ingovernabile 

M L'unica notizia che pa
re positiva sulla consultazio- . 
ne popolare di domenica in •• 
Russia, almeno al momento , 
in cui scriviamo, quando le 
notizie cioè sono ancora ne
bulose e approssimate, è la 
buona affermazione della li
sta delle donne. Non lo si 
prenda per un paradosso ' 
galante. Nelle vicende stori-i 
che di questo secolo, in par
ticolare quelle che 
avevano fatto gran-,-: . 
de l'ex Urss, il corag- -' ..', 
gio, la tenacia, lo- , ' - • 
spirito di sacrificio i * 
delle donne • russe "'• 
hanno sempre avu- ; 
to una parte decisi- '. 
va. Che quelle doti in
cerchino oggi - una " wass* 
prima espressione politica 
organizzata può essere un 
buon segno: personalmen
te, gli auguro successo., 

Per il resto non sarà certo 
un'esagerazione rilevare co- '• 
me il tentativo eltsiniano di ' 
legittimare ex-post il colpo ' 
di forza di tre mesi fa non 
abbia avuto affatto succes- < 
so. Il presidente ha puntato -
tutto sull'approvazione del- : 
la nuova Costituzione, un te
sto elaborato su misura per 
lui e per il suo potere perso
nale. Si dirà che, sia pure di ,•' 
poco, la scommessa gli è 
riuscita. Formalmente que
sto può anche essere vero. ' 

' Il capo del movimento 
dell'ultradestra, 

Vladimir Zhirlnovskij; a destra, 
la piazza Rossa di Mosca 

In realtà, il successo e tal- , 
mente risicato che non si ve
de come possa portare a so
luzione la grave crisi politica • 
russa: resta infatti problema
tica quella soluzione autori-

- (aria per cui tutta l'impresa 
era stata concepita. 

Se le indicazioni che ci 
arrivano sono esatte, la Co
stituzione è stata approvata • 
da una percentuale oscil-

«Fallito il tentativo 
•'. di legittimare 
col voto popolare 
ex-post il colpo 

di forza di.tre mesi fa» 

lante tra il 25 e il 30 per cen
to del corpo elettorale. Que
sto dopo che tutti gli stru
menti del potere erano stati 
usati'per farla passare. Si 
tratta di un documento che 
pochissimi hanno letto e 
quasi nessuno sa che vuol 
dire. Fra quei pochi le moti-. 
vazioni per votare a favore 
erano assai disparate: c'era 
chi stava con il presidente a 
tutti i costi, ma c'era anche 
chi sperava di imporgli in 
questo modo un minimo di 
norme e di controlli e chi in
fine, come il vero vincitore 
delle elezioni, Zirinovskii, 
spera che una simile costitu
zione i autoritaria 

(in pratica, quasi monarchi- , 
ca) faccia al caso suo per il ' 
giorno in cui sarà lui a co
mandare. - • 

L'importanza di quel te
sto per Eltsin stava nel diritto 
che gli conferisce di gover- -
nare anche senza e contro il 
Parlamento. Per questo il ri
sultato delle elezioni poteva 

- avere ai suoi occhi 
" un'importanza se
condaria. Ma quan
do il consenso poli
tico che si ha alle 
spalle e tanto esile, 
anche quel'diritto ri-. 
senta di restare sulla 
carta. Tanto più lo 
rischia nel momen

to in cui il Parlamento uscito * 
dalle urne appare per Eltsin 
(e, purtroppo, anche per 
noi) peggiore di quello che 
era stato sciolto a colpi di 
cannone ai primi di ottobre. 
Risultato non - difficile da 
prevedere, per poco che si ' 
fosse prestata attenzione al
la realtà del paese e non agli 
slogan propagandistici eltsi-
niani, raccolti con - tanta 
compiacenza da gran parte-
dei commentaton occiden
tali, sulla coalizione «rosso- -
bruna»,. sulla illegittimità 
delle precedenti elezioni, 
sulla maggioranza reazio
naria e nostalgica e via di 
questo 

GIUSEPPE BOFFA 

passo. Cacciati in galera 
Rutskoj e Khasbulatov, già . 
alleati di Eltsin, si ritrova Zi-

• rinovskij. Non credo sia un 
guadagno. • 

Beninteso, prima di pro
nunciarsi sarà bene aspetta
re di conoscere la composi
zione definitiva del Parla
mento. Come si sa, metà so-

' lo dei suoi seggi viene asse
gnata in proporzione ai voti 
di lista. L altra metà sarà fat
ta dagli eletti locali, scelti in 
collegi uninominali sccon- . 
do criteri che sfuggono al • 
controllo dei poteri di Mo
sca. È difficile che si possa- • 
no costituire nella maggio
ranza un blocco più favore
vole al presidente. Il dato. 
più appariscente di queste 
elezioni è infatti il risenti
mento della maggior parte 
della popolazione per la po
litica seguita in questi anni, ' 
per lo sfascio a cui il paese è 
stato portato: allarmanti pe
rò, più allarmanti che nel 
precedente Parlamento, so
no le espressioni politiche 
esasperate che questo com
prensibile risentimento ha 
trovato nel voto, quando 
non si e rifugiato nell'indif
ferenza e nel! astensione.. *•• 

C'è un secondo aspetto 
della consultazione di do
menica su cui si potrà espri
mere un giudizio meditato 

solo quando tutti i risultati 
saranno conosciuti. La Co
stituzione voluta da Eltsin 
aveva infatti un'altra caratte
ristica: essa lasciava in piedi 
ben poco del carattere fede
rale della Repubblica russa. 
Basta per questo leggere l'e
lenco dei poteri riservati alle 
autorità centrali, •- che ò 
schiacciante rispet
to alle prerogative 
lasciate agli organi 
locali. Dalle notizie 
confuse finora forni
te dal governo di 
Mosca non è chiaro 
quale sia stata - la 
reazione delle • pò- • ' 
polazioni - soprat- - ? ">» 
tutto delle Repubbliche au
tonome, declassate al rango 
di semplici regioni - a un si
mile indirizzo: tutto lascia 
prevedere che • non si sia 
trattato certo di una risposta 
positiva. • 

L'ultimo dato che emerge 
da quanto sinora sappiamo 
- e anche questo non 6 un 
dato positivo per il presiden
te - è la pronunciata disgre
gazione del campo eltsinia
no. Nei commenti scrìtti in 
passato, avevamo indicato 
in questo fattore la probabi
le causa determinante dei 
conflitti gravi che si erano 
manifestati fra i diversi pote
ri moscoviti. Questo feno

meno non risulta affatto at
tenuato dalle elezioni. Piut
tosto, il contrario. I sosteni
tori di Eltsin si sono azzuffati 
fra loro. Una parte dei mini
stri del suo governo si sono 
presentati in liste contrap- ; 
poste a quella che godeva 
dei lavori presidenziali. Infi
ne, fra gli stessi candidati di 
questa lista ci sono stati 
scontri aperti. Non sarà faci- . 

«Troppa compiacenza 
verso Eltsin -.' -

dei commentatori •; 
occidentali; troppi 
modelli ideologici» 

le dar vita ora ad un esecuti
vo che abbia un minimo di 
omogeneità. • Il particolare • 
tutt'altro che secondario, 
quando si pensa che l'impo
tenza di cui il governo ha fi
nora dato prova non era ' 
tanto dovuta, come si pre- ' 
tendeva, al «sabotaggio» del . 
Parlamento, quanto ai con
trapposti indirizzi che coesi- • 
stevano tra i suoi compo
nenti, annullandosi a vicen
da. • — ' . ' • • . .-. 

Tirate le somme, non è 
difficile prevedere che la lot
ta politica in Russia ci riser
verà ancora e a lungo, non 
poche sorprese. Cerchiamo ' 
tuttavia di non trarne con

clusioni affrettate. Evitiamo 
di dedurne che i russi non 
sono fatti per la democrazia 
e che la battaglia è quindi 
perduta. Sarebbe, -credo, 
opportuno astenersi anche 
dall'affibbiare < per il mo
mento l'etichetta fascista a 
manifestazioni politiche che 
pur ci ripugnano: fascisti 
non sono certo quei cittadi
ni che per disperazione le 

sostengono. • .-Cer
chiamo piuttosto di 
seguire - con più 
umana partecipa
zione le vicende di 
quel paese, di non 
accontentarci - delle 
interessate spiega
zioni che ci forni
scono i potenti del 

momento, di non imprigio
narci negli schemi con cui • 
abbiamo giudicato - è espe
rienza di ieri - gli avveni
menti di ottobre, di non la
sciarci dominare infine dal-

, le pregiudiziali ideologiche. " 
l russi hanno bisogno di 

trovare in noi forze che sap
piano capirli, che non pre
tendano di imporgli model
li, che rispettino la loro sto
ria, tutta la loro storia, che 
non credano di fargli l'ele
mosina. Solo in questo mo
do potremo aiutarli davvero. 
E forse aiuteremo anche noi 
stessi. -

Nella Finanziaria 
nemmeno un'idea 
per le Università 

GIOVANNI RAGONE 

L a manovra del governo nella legge finanziaria e 
nel disegno di legge collegalo consiste essen
zialmente, per quanto riguarda il sistema uni
versitario, in quattro punti: la concessione della 

^ _ ^ _ _ „ piena autonomia di gestione finanziaria degli 
atenei; un taglio del 18% agli investimenti in ri

cerca; un taglio di oltre S00 miliardi sui fondi destinati alle 
Regioni per borse di studio, mense, alloggi e altn servizi: 
l'invenzione di una nuova tassa, per colmare il «buco» nei 
bilanci regionali: sempre a carico delle famiglie degli stu
denti, in aggiunta alle tasse e ai contributi riscossi dalle 
università, e senza «tetti» (le Regioni la fissano liberamen
te). . . . -- «•• . . . . • 

L'autonomia di gestione è di per sé un fatto positivo, 
che tuttavia non avrà a breve termine grandi effetti sul mi
glioramento dell'efficienza delle nostre università, sia per 
ta cronica carenza di risorse, sia per l'inadeguatezza e la 
rigidità della macchina didattica, il taglio agli investimenti 
in ricerca «di base», invece, si commenta da solo, dopo 
tanti discorsi sui rischi di degrado scientifico-tecnologico 
del paese. E occorre sottolineare-se lo si valuta in rappor
to all'accordo di luglio tra governo e sindacati - che non si 
6 vista, nell'azione proposta dal governo, nessuna'traccia 
di investimenti mirati verso l'innovazione tecnologica, e 
nemmeno di un miglioramento dei vecchi meccanismi di 
sostegno della ricerca delle imprese, inefficienti e del tutto 
mancanti di trasparenza. 

E veniamo al nuovo sistema di tassazione. Gli studenti 
hanno ragione di protestare. 1 maggiori introiti non garan
tiranno un miglior servizio, ma anaranno a ripianare le ge
stioni delle ex opere universitarie: nella media, macchine 
mangia-soldi, affida-appalti ai soliti noti, o - se va bene -
incapaci di spendere. Nella sostanziale inesistenza di veri 
interventi di sostegno al diritto allo studio, si chiedono più 
soldi; inoltre li si affida a soggetti del tutto incontrollabili 
da chi viene tassato. 

Nel complesso, insomma, l'intervento del governo assi
cura risparmio per l'erario, ma nessuna prospettiva di ri
lancio. E non vorrei che finisse per passare sotto silenzio, 
anche per la scarsa estensione del movimento di protesta 
negli atenei in questa occasione, una questione di fondo, 
che va discussa seriamente tra le forze di progresso. Chi 
deve pagare il costo degli studi universitari? Qual è l'impo
stazione giusta di una politica di sinistra sul diritto allo stu
dio? 

P artiamo dai costi reali. Secondo il guverno, la 
spesa media sostenuta dallo Stato per ognistu-
denle 6 intorno agli otto milioni; ma va detto 
che le università non sono solo strutture di for-

^^mmmm mazione. sono anche centri di ricerca (in molti 
setton, i più qualificati, o gli unici di cui il paese 

dispone). Non c'è alcuna ragione per cui le famiglie degli 
studenti debbano essere chiamate a sostenere, nemmeno 
parzialmente, questi investimenti, di tipo strategico; negli 
altri paesi europe: il costo della formazione si calcola in
fatti, di solito, al 60% del costo medio complessivo, e da 
noi vi sono buoni motivi (ad esemplo il costo, a carico del 
bilancio universitario del ministero, del sostegno alle uni
versità private) per utilizzare una percentuale infenore-
comunque siamo sui quattro-cinque milioni medi annui. 
Attualmente, tra tasse e contributi, gli studenti pagano nel
la media intomo alle 800.000 lire. Le università avrebbero 
bisogno di riforme, ma anche di risorse aggiuntive... 

E a questo punto si confrontano, a sinistra, tre linee mol
to differenti tra loro. La prima di fronte alla considerazione 
che dal versante delle entrate il sistema universitario «pe
sca» molti più soldi dalle famiglie meno abbienti che da 
quelle a redditi elevati (sia perchè lo Stato si carica della 
maggior parte dei costi, sia perchè una gran massa di stu
denti, i due terzi, per lo più ceti sociali non privilegiati, si 
iscrivono e pagano le tasse, ma non nescono a laurearsi) 
propone di eliminare gradualmente il sostegno dello Sta
to, fino a far pagare alle famiglie il costo reale degli studi, e 
di concentrare nsorse essenzialmente in borse e altri sussi
di per i capaci, meritevoli e privi di mezzi. La seconda, al
l'opposto, difende il principio dello studio a costo molto 
basso ed eguale per tutti, come strumento per evitare di 
peggiorare ulteriormente la selezione di classe. La terza è 
quella sostenuta dal Pds: definiamo una quota fissa di 
contributo dello Stato alle università per ogni studente, co
munque non inferiore ai tre quarti del costo didattico me
dico, e lasciamo autonomia di imposizione ai singoli ate
nei, entro un limite minimo e massimo. La tassazione va 
esercitata secondo il principio costituzionale del merito e 
del reddito, e una parte delle entrate va ancorata ad effetti
vi e valutabili miglioramenti della situazione didattica, e in 
borse di studio. Il numero delle borse (assegnate dalle 
università, non dalle Regioni) va incrementato con risorse 
statali. I fondi necessan per mense, alloggi e altri servizi 
siano in parte versati dalle università alle Regioni, in un 
quadro di accordo sulla destinazione. 

In sostanza: nessun disimpegno dello Stato, ma politi
che di imposizione, entro limiti certi, e scelte di gestione 
delle risorse decise democraticamente dalle comunità 
universitarie, di cui gli studenti sono parte integrante. E ri
spetto del principio del merito e del reddito. Senza illusio
ni sulla possibilità che possa bastare l'autonomia gestio
nale e anche impositiva a riqualificare il nostro sistema: 
serve un'azione molto più incisiva, siprattutto sul versante 
della didattica. Di auesto. soprattutto, vogliamo discutere 
con gli studenti. 
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Ma ad Attigliano mi faranno passare? 
• • Video affollato di facce 
e parole preoccupanti nella 
loro banalità o nella loro ar
roganza. Vi scrivo, cari amici, 
dalla Repubblica d'Etruria. 
Fra poche ore raggiungerò la 
Repubblica del Sud e non so 
se ad Attigliano mi faranno 
passare: mia moglie è di Le
gnano (Padania), due mie 
figlie sono nate a Milano, 
mio figlio a Roma, lo sono di 
Perugia. Ho paura: ho visto 
Bossi in Tv al congresso di 
gente che consuma il «Duro
ne» (un dolce dal nome raffi
nato quanto il sapore: pasta 
di mandorle e colesterolo, 
credo) e dichiara sbadatag
gine per una tangcntina (200 
milioni, roba da barboni). 
Dice Patelli che material
mente ha ricevuto l'obolo dai 
Fcrruzzi: sono un pirla. Ne 
eravamo certi. Ma è anche 
un corrotto quel pistola. Lo 
sa? Intanto le immagini del 
congresso di Milanofiori cor-

dogliano quanti non si sento
no disponibili a quei progetti 
assurdamente frazionanti. 
Eppure, stando ai collega
menti televisivi, i partecipanti 
sono soddisfatti di se stessi e 
di chi li rappresenta. E anche 
di chi li corteggia: pensate 
che ha telefonato Berlusconi. 
Che emozione! Il cavaliere 
nero (ma no, non è nero. Se 
mai grigio. Grigio fumo, fac
ciamo) ha persino trascura
to le ultime biscrome dell'in
no del suo rassemblement 
«Forza Italia» che sta compo
nendo: giovedì l'ha proposto 
a Brughcrio alle tastiere ad 
alcuni suoi fans. Risultato: 
grande partecipazione fra i 
convenuti che hanno persino 
tentato un karaoke e conclu
so con un emozionante «tre
nino». L'hanno definito un 
incrocio fra «Va pensiero» e 
«Il ballo del qua qua». 

ENRICO VAIME 

È curioso per un uomo di 
televisione come Berlusconi 
partire dalla sigla nel mettere 
insieme un programma. 
Quella se mai è l'ultima cosa, 
cavaliere. Strano errore, que
sto, fatto da un personaggio 
che tiene alla professionalità: 
ha definito per esempio la si
nistra una compagine di 
«gent sensa meste», persone 
senza arte né parte, insom
ma dilettanti. Lui no. Lui se 
ne intende, è preparato. Do
po una laurea (in legge, mi 
pare) si è occupato di edili
zia. Ovviamente: con quella " 
preparazione! E, dato che sa
peva strimpellare qualche 
canzone di Gilbert Becaud, 
ha fondato in Francia il cana
le la Cinq. Conoscendo a 
memoria le parole di «Grana-
da» (quasi tutto il refrain). ha 
aperto una Tv anche in Spa
gna. Insomma ha dato .ìppli-

cazione pratica a tutte le sue 
specializzazioni. Adesso toc
ca alla politica che lui ha ap
profondito, specialmente a 
Saint Morite, nella lunga fre
quentazione craxiana, uno 
stogemica da ridere. In più di 
Bettino, Silvio ha dalla sua 
truppe esperte in comunica
zione e marketing. Mica La 
Ganga e Di Donato: fior di • 
opinion maker, da Fede a 
Fiorello a Seymandi. E. riser
ve, dei de di seconda mano, 
un affare (Fumagalli, Casini, 
D'Onofrio) più qualche re
perto liberale (Biondi in te
sta) : è fatta. -

1 sondaggi (?) lo danno al ' 
30"', e lui ha già chiesto se a 
palazzo Chigi c'è la piscina 
riscaldata come ad Arcore: la 
politica è sacrificio, ma a tut
to c'è un limite. I ghiotti di 
•Durone» son pronti a dargli ' 
una mano («per non lasciare ' 

il paese nelle mani della sini
stra») . Forse potrebbe esserci 
anche l'astensione dell'al
leanza nazionale, i fasci rici
clati di Fini che, con un salto 
alle Fosse Ardeatine. pensa 
di cancellale la vergogna del 
passato. 

Et voilà, dirà il Berlusca no
toriamente bilingue, les jeux 
sont faits. Se la patria chia
ma, lui c'è. Se invece doves
sero chiamare le banche, for
se farà dire che è fuori. «El 
dutur l'è drè a fare l'Italia», ri
sponderà la segretana. "Ve
ramente ci sarebbe un so-
spesino di quattromila mi
liardi, lira più lira meno», cer
cheranno di comunicare gli 
istituti di credito. «Richiami 
dopo la formazione del 
buongoverno». Clic. «Chi era 
al telefono, Mannella?», chie
derà il dottore dalla sauna. «1 
soliti antiliberisti. presiden
te». 

i t e .i. 2^L. <2 £ì. I J JU ki.L.'J-^;£Lr >"£ .*.., ^.A^'\L, ,r; 

BSwSwSwJr^^^^^^ll^^^^iBSwJfc 
J^B^BBY^^ ° ^~ jflB^BJ 

B B B B • J B B B » 
BSBB^-ÌL :,'u:' -/'-^l- , ' d ^ H m t e 
B^B^B^Bflhi«f«£Ìf* '^. ^^£r"^B^B^^B^Efl 

^ ^ B B I a ^ l y ^ ^ THBH^M^H 

MHBBnSì^k'^^r B^BBBBBÌ 
I l l l n B ^ i l ^ L mr~ B B B B s 9 
llIfflR^*' T^à A. BBBBBBfl 
B^B^^^^BP?' J ^ ÌH^^H ^^^L ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ B 

BSBBSI& : - %iàBB&BflB. BBBBSBB 
BSBBHSÌÌI jJiSB^SBBBBBBBB63 

Boris Eltsin 

'Mamma mia, che impressione1' 
Tilolo di un film con Alberto Sordi 


